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6 LA VOCE DI PARMA cronaca

CULTURA & SOCIETA' - Le interviste (e molto altro) di Sergio Caroti

Fidel Castro, dittatore uscito dalla scuola dei Gesuiti
A colloquio con Loris Zanatta, professore di Storia

dell'America Latina presso l'Università di Bologna
E' il risultato di un'improba

fatica la biografia di Fidel Ca-
stro realizzata da Loris Zanatta
nel saggio" L'idei Castro. L'ul-
timo 'rio cattolico." (Salerno
editice, pagine 442, curo 23).
L'immagine che il dittatore cu-
bano hacostmito di sé, scrive
Zaltana, "occupa tino stermina-
la quantità di documenti", ma
"l'accesso alle fonti cubane,
alle carte di Fidel Castro c un
tábu". Di qui la necessità di
"cotnporre un immenso 'puzz-
le' incastrando infinite tessere
di materiali vari". Attraverso
il filtro dell'analisi razionalista
c laica dell'autore emerge la
figura di un dittatore spietato,
paternalista e megalomane, nel
carattere del quale hanno spicco
misticismo e superomismo, on-
nipotenza e profetismo. La ri-
costruzione della sua
personalità nc segue passo pas-
so lo sviluppo, a partire dalle
umili origini contadine. Dopo
gli studi presso i salesiani e i
gesuiti, e la laurea in legge.
Castro innesteertsul tronco re-
ligioso la sua versione di un
marxismo dogmaticamente in-
terpretato e pertanto contraffat-
to e imbonitore (come Lo fu,
potranno aggiungere. quello
di Stalin, aneli 'cgli educato in
sétninanol,

Le tappe della sua carriera
di rivoluzionario, la guerriglia
nella Sierra Maestra, il trionfale
ingresso all'Avana, lo scontro
con gli Stati Uniti, la crisi mis-
silistica, i disastri della politica
cubana, interna e internaziona-
le, il sopravvivere del caslnsmo
al collasso dell'Urss egli anni
a seguire, sono ricostruiti attra-
verso tura prosa colloquiale che
si legge 'come un romano.

Ne parlo con I'autore.
Professor Zanatta, perché

accosta la Cuba di Castro alle
missioni dei gesuiti del Sei e
Settecento in Paraguay?

Come i gesuiti nelle missio-
ni guaranÌ. Castro ambiva a
creare il regno di Dio in terra.
"Vivrete in paradiso", promise.
fa sua idea, comunicai missio-
nari antichi ed ai populismi
Latini moderni, era che il ̀ po-
polo" fosse in origine puro e
innocente, libero dal  ' egoi-
smo", ma che poi il liberalismo
e il capitalismo ciel mondo an-
glosassone e protestante l'aves-
sero corrotto.

Ebbene, lui era il Redentore
giunto a redimerlo c condurlo
alla terra protnessa. Non è cosi
strano: i gesuiti spagnoli furono
la sua famiglia durante l'ado-
lescenza.

Castro crebbe a messe mat-
tutine, storia sacra, preghiere
quotidiane ed esercizi spirituali.
La sua visione del mondo ri-
mase sempre quella assorbita
da loro e loro non smisero mai
di riconoscerlo.

Cosa intende quando def-
nisce quella di Cuba "un'or-
ganizeaziane statale di tipo

organiciéta"?
Erede della cristianità ispa-

niúa, Castro concepiva l'ordine
terreno com'essa l'aveva intesa
a suo tempo: corno un organi-
smo vivente dove ognuno ave-
va una funzione assegnata, gli

organi si disponevano in torma
gerarchica e l'individuo si sa-
crificava alla comunità Alla
testa dell'organismo, capo po-
htice, e sacerdote della fede di
Stato, s'ergeva Castro a Cuba
come i Re cattolici nella Spagna
antica. Che la sua fede si chia-
masse ̀ comrnusmo" era secon-
dario: il comunismo, diceva, "è
il nuovo cristianesimo'. Era un
ordine senza individui né plu-
ralismo politico e ideologico;
un ordine confessionaletisndato
sulla Croce e la spada, stille virtù
militari esacerdotali_

Era ovvio che odiasse i prin-
cipi filosofici e morali dell"ïllu-
minismo e del lihernlisnro, cau-
se del declino della cristiani
ispanica.

Perché u Castro non piace-

va la coesistenza pacifica pro-
clamata.da liru.cev?

Gli piaceva così poco che
durante la crisi dei missili incitar
il leader sovietico altmciare le
anni nucleari contro gli Stati
Uniti se avessero invaso Citba,

"La gente
vuole vi-
vere, non
vuole mo-
rire", gli
scrisse poi
Kruscev.

Per lui
Castro era
una "testa
calda"
uno -spa-
gnolo" che
nulla ave-
va di
marxista.
N o n

sbagliava:
Castro era
un fonda-
meritai isla
religioso,
voleva
convertire
l'eretico o
distrug-

gerlo, quand'anche costasse
fiutai di sangue1 la rivoluzione,
diceva, ha bisogno di martiri.

Perciò ton tollerava com-
promessi con I""errore"liberale
e capitalista. Coesistenza e di-
stensione erano per lui tradi-
menti,, codarde rinunce alla re-
denzione dell'uomo dal
peccato.

Castro inviò a turno in An-
gola 377.000 soldati cubani e
3.1100 vi persero la vita. Non
fu l'unica fallitaen/o.

Le truppe cubane rimasero
in Angola quindici anni. So-
stennero un governo che altri-
menti sarebbe caduto contbat-
teudo la guerra civile al .suo
posto: i cubani morirono, ma
uccisero anche migliaia didii-
cani.

Lottarono poi al fianco di
Menghistu in Etiopia e invia-
rono consiglieri militari m de-
cine di paesi, dallo Yemen al-
l' Algeria, dai Congo alla Siria,
al Nicaragua. Come si spiega,
considerando che Cuba era una
piccola .e povera isola dove
scarseggiava il cibo?

Castro non lo nascondeva:
era un crociato, voleva conver-
tire alla sua rude, tutto il mondo
era teatro della. guerra a molle
contro l'eresia occidentale.

Risultato? Un trionfo, se-
condo lui. Ma l'Angola ch'egli
lasciò era un paese distrutto e
corrotto. Lungi dal convertirsi
al socialismo, l'Aurica gli pre-
ferì i colonizzatori di un tempo.

Dal 196810 Stato confiscò
58,0110 attività, tolse il nome,
assegnò un numero. Con qua-
li conseguenza per l'economa
cubana?

La cosiddetta "offensiva
rivoluzionaria" del 1968, quel-
la che represse ogni residua
attivitàprivata sull'isola, inclu-
si barbieri oChioschi di bibite,
fu fedele espressione della fi-
losofia economica del regnale.
Per Castro il denaro era, bibl i-
catnente, lo sterco del diavolo
e il mercato e la proprietà pri-
vata le forate supreme della
ctïrntzione morale.

E poiché san scopo era
moralizzare l'uomo, li bandi
conte focolai d'infezione. Il
loro posto fu preso dallo Stato
etico, deciso a catechizzare i
fedeli ma corrotto e inellicien-
te.

Risultato'? Povertà e mer-
cato nero, fughe di massa e
strategie eli sopravvivenza. Il
peggio fu Che. come nelle mis-
sioni gesuitc un tempo, nc ri-
sultarono inibiti l'innovazione
e l'iniziativa individuale.

l cabnni s'abituarono ad
obbedire e copiare più che a
creare.

L'assistenzialiltno uccise
l'etica del lavoro e la pmntessa
di prosperità. del regime si
trasformò in culto della
povertà: l'unica forma, ai suini
occhi; di ̀ purezza morale".

Perché Castro fu una spi-
na per Allende?

Castro non aveva mai cre-
duto alla costruzione del socia-
lismo per via democratica; il
nuovo ordine non poneva che
nascere sulle rovine di quello
;unico, pensava.

Perititi non credette Trai
nella strategia di Allendc e non
manco di far pesare su di lui
la sua ombra, specie durante
la lunga visita in Cile del 1971.

Nei fatti l'indebolì e :agitò
il drappo rosso dinanzi ai gol-
pisti cileni.

Alla. fine AIlende cadde,
Lui rie ricavò un nuovo ivartire
e rimase come un tempo solo
al coniando della "rivoluzione
mondiale".

Fidel Castro, Malore uscito dnttnatla dei Gesuiti
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